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SEGUE DALLA PRIMA

H
anno ridotto la visibilità politica,
dunque la responsabilità morale
personale, costringendo i cittadi-
ni a muoversi a tentoni fra liste
che si moltiplicheranno paurosa-
mente. Hanno tolto a coloro che
rappresenteranno i cittadini nelle
nuove Camere l’orgoglio di esse-
re stati scelti per nome e cogno-
me, per ciò che hanno fatto nella
vita privata, per ciò che prometto-
no di fare nella vita pubblica.
Hanno aumentato di molto la
confusione alle urne ma anche,
dopo il voto, la possibilità di divi-
sione e di frammentazione, co-
struendo quella che avrebbe potu-
to essere una legittima e normale
legge proporzionale in modo da
rendere il più difficile possibile
la stabilità e la continuità di un
governo.
Per capire la malafede dell’im-
pianto dato deliberatamente, fino
ai dettagli, alla nuova legge elet-
torale, occorre tornare al vanto ri-
petutamente reclamato per sé dal-
l’attuale primo ministro: il fatto
di avere governato a lungo. Poi-
ché si tratta di un capo di governo
che ha perso lungo la strada i
principali ministri (Esteri, Inter-
ni, Economia) cambiando titola-
re persino alle Comunicazioni
(che per il proprietario di Media-

set è il ministero chiave) e alla Sa-
nità (dove si giocano immensi in-
teressi), se avesse governato con
la legge che ha fabbricato apposi-
tamente per i suoi avversari, Ber-
lusconi sarebbe caduto varie vol-
te. E varie volte avrebbe dovuto
sperare in un reincarico del Quiri-
nale, nonostante le batoste subi-
te, le minacce, i voltafaccia, i ri-
catti dei suoi cosiddetti alleati.
Berlusconi ha governato a lungo
perché eletto con una legge che
rende meno ardua la continuità e
che gli ha lasciato tempo per re-
cuperare (Berlusconi lo fa se-
guendo le regole del mercato) i
pezzi del suo sostegno parlamen-
tare che hanno minacciato, di vol-
ta in volta, di staccarsi.
Ecco perché quella che è diventa-
ta, a colpi di prepotenza e di mag-
gioranza, la nuova legge elettora-
le di tutto il Paese, viene giusta-
mente definita da Prodi «antipa-
triottica». Da un lato allontana i
cittadini dalla piena consapevo-
lezza di ciò che stanno votando, li
fa scendere al di sotto del livello
politico moderno che avevano
già raggiunto, sia pure con una
legge tutt’altro che perfetta. Pote-
vano dire: «Voto per te, voto con-
tro di te, per queste ragioni», sa-
pendo ogni volta quello che sta-
vano decidendo. Dall’altro è una
legge che incoraggia la frammen-
tazione molto più che la propor-
zionale, sia nella campagna elet-
torale, dove viene favorita una
moltiplicazione di sigle, gruppi e
liste, tutte al riparo dal preceden-
te dovere di stabilire un rapporto
diretto fra cittadino e candidato;
sia nel dopo voto, quando si trat-
terà di raccogliere e organizzare
e tenere insieme non solo le parti
più solide dei partiti votati ma an-

che le schegge di una struttura
elettorale disegnata deliberata-
mente per esplodere nelle mani
dei vincitori.
Ci sembra giusto - come ha detto
Prodi - definire questa legge inco-
stituzionale, e temerne gli effetti,
perché stravolge in molti punti
(per esempio con il sistema del

premio di maggioranza regiona-
le) la garanzia di eguaglianza del
voto (del peso del voto) di tutti i
cittadini, scardina la famosa for-
mula «una persona, un voto» che
è la definizione di ogni moderna
democrazia.
La legge berlusconiana moltipli-
cherà o depotenzierà il peso di

ciascun voto (dunque di ciascun
votante) a seconda delle capric-
ciose regole di attribuzione dei
«premi regionali».
Perciò è importante anche la defi-
nizione proposta da Giuliano
Amato: «Il gravissimo difetto di
questa legge... è che si tratta di
una scelta assolutamente irrazio-

nale e disfunzionale... Anche per
il meno partigiano degli osserva-
tori è ovvio pensare che questa
sia stata la scelta di chi sa di per-
dere, e non ha alcun interesse alla
governabilità, ma punta solo a
creare difficoltà all’avversario».
(La Repubblica, 16 dicembre).
Amato aggiunge anche che «con
una sorta di perversione giuridici-
sta si è discusso solo se (la nuova
legge elettorale) era incostituzio-
nale o no. Ma (ammettendo che
sia costituzionale) basta questo a
un Parlamento serio per far ap-
provare una simile fesseria?»
Amato dovrebbe forse riconosce-
re, però, che la grave accusa di in-
costituzionalità fatta propria da
molti giuristi basterebbe per bloc-
care il percorso della «fesseria».
Non so se quei giuristi siano «per-
versi» (mi rendo conto che la pa-
rola ha un significato accademi-
co, nel senso di ostinazione a so-
stenere una tesi). Ma è impossibi-
le non domandarsi realisticamen-
te: un simile, gravissimo danno
ai cittadini e al Paese si può fer-
mare?
Le pagine migliori della demo-
crazia americana questo ci dico-
no: che la domanda sulla costitu-
zionalità di una legge democrati-
camente avversata per gravi ra-
gioni, è sempre la prima doman-
da.
E dunque resta ragionevole e le-
gittimo il desiderio che la legge
«dei pozzi avvelenati» non entri
mai in vigore, che i suoi tratti di
incostituzionalità appaiano abba-
stanza marcati da connotare «il
gravissimo difetto irrazionale e
disfunzionale» come estraneo al-
la Costituzione, e ad essa nemi-
co.
S’intende che la sinistra e tutta

l’opposizione attiveranno, se
questa diventerà temporanea-
mente legge italiana, tutti i mec-
canismi antiveleno di cui una
grande forza democratica dispo-
ne. Che vuol dire più partecipa-
zione popolare, dialogo più fitto
e costante con i cittadini che la
legge intende deliberatamente di-
sorientare e isolare, in modo che
conoscano di più, non di meno,
coloro a cui si apprestano a dare il
voto, in modo che la campagna
elettorale si svolga in un conti-
nuo dialogo fra elettori e candida-
ti proprio come se dovessero
eleggere personalmente, come in
passato, i titolari dei collegi e va-
lutarne l’attività svolta e le quali-
fiche umane e politiche, persona
per persona. S’intende che, nella
coalizione di centrosinistra che,
tutta insieme, si impegna a ri-
muovere Berlusconi e a rimettere
l’Italia nelle mani oneste di lea-
der competenti, è già stata detta,
e sarà certo confermata, la deci-
sione di non giocare con i veleni
messi a disposizione della nuova
legge, fino a quando la nuova leg-
ge non sarà diventata «quella vec-
chia e abrogata».
Berlusconi e la sua gente hanno
recato all’Italia (che lasciano im-
poverita e scesa molto in basso
nell’opinione del mondo) gravi
danni. Adesso lasciano una legge
contro l’Italia. Paradossalmente
un simile evento ci rassicura.
Quando abbiamo attaccato lui,
non abbiamo mai attaccato l’Ita-
lia, come lui ha cercato di far cre-
dere. L’abbiamo difesa. È ciò che
sta facendo, con la sua denuncia
appassionata di questa legge di-
struttiva, Romano Prodi. Noi di-
ciamo che i cittadini gli credono.

furiocolombo@unita.it

L’
arresto di Fiorani e dei
suoi amici e lo sviluppo
delle indagini riguar-

danti Fazio e Consorte, erano fa-
cilmete prevedibili e non è detto
che siano gli atti conclusivi delle
vicende che evidenziano la com-
mistione devastante tra politica
ed affari.
Il Cantiere, in più occasioni, ha
denunciato la gravità delle com-
mistioni chiedendo a Romano
Prodi e ai segretari dei partiti
dell'Unione di prendere le di-
stanze per restituire alla politica
la sua autonomia e il ruolo di ar-
bitro capace di far rispettare le
regole, astenendosi dal parteci-

pare al gioco.
Il 17 settembre, a sottolinere
questo impegno, è stato convo-
cato il convegno sulla questione
morale nel quale il rapporto poli-
tica-affari ha costituito il punto
più significativo delle relazioni
di Occhetto, Veltri e di numerosi
interventi.
Inostri sforzi, nonostante gli im-
pegni dei partecipant,i tra i quali
tre segretari dei partiti dell'Unio-
ne, non sono serviti a fare chia-
rezza.
Al punto in cui siamo, poiché gli
sviluppi delle indagini possono
essere esplosivi e rischiano di
compromettere il risultato delle
elezioni politiche, ci rivolgiamo
direttamente a Prodi con la lette-
ra aperta che segue.

Caro Romano,
al punto in cui siamo, a nostro
parere, è necessario che tu, a no-
me dell'Unione, prenda una posi-
zione chiara ed inequivocabile
sulle vicende relative alle scala-
te alle banche e al Corriere della
Sera e alle conseguenze politi-
che che ne derivano.
La magistratura, unica istituzio-
ne che finora ha tutelato la legali-
tà, a causa delle ambiguità del
Governo e delle forze politiche,
ne siamo certi, farà il suo dove-
re.
È necessario che altrettanto fac-
cia la politica. Pertanto:
1. Ti chiediamo di dire una pa-
rola chiara sulla commistione tra
politica ed affari, nodo centrale
della questione morale, e di riba-

dire che compete alle istituzioni
e alla politica fornire le regole e
farle rispettare, tenendosi a debi-
ta distanza dagli affari.
2. Insistiamo perché l'Unione
approvi il testo di un Codice Eti-
co e del buon Governo, proposta
che ti abbiamo consegnato nell'
ottobre del 2004 e che tu stesso
avevi definito «moderata». La
necessità di coniugare etica, eco-
nomia ed affari, è dimostrata dal-
le numerose iniziative che in
questi giorni gruppi economici e
società stanno adottando. Ricor-
diamo quelle degli ultimi giorni
riguardanti la Siemens e il grup-
po Granarolo.
3. Ti chiediamo una verifica at-
tenta dell'eventuale coinvolgi-
mento di personalità del centro-

sinistra che abbiano svolto un
ruolo politico attivo in vicende
per le quali la magistratura ha
contestato reati di varia natura e
di trarne le necessarie conse-
guenze politiche.
4. Ti chiediamo, infine, l'impe-
gno a riproporre nella prossima
legislatura, la commissione di in-
chiesta sugli arricchimenti degli
scalatori e sui capitali rientrati in
Italia con lo scudo fiscale di Tre-
monti, promossa al Senato dai
senatori Falomi ed Occhetto e
sottoscritta da oltre 80 senatori.
5. Proponiamo un'iniziativa
tempestiva dell'Unione, in Italia
ed in Europa, per rimuovere il
governatore della Banca d'Italia
e restituire credibilità all'Istituto
e all'intero Paese.

SEGUE DALLA PRIMA

O
ra non si è dilatata soltanto la vi-
ta media di ogni singolo essere
umano, ma ciò ha mutato anche

il ciclo delle generazioni: bisogna che
tutti noi ci abituiamo a queste nuove di-
namiche nella vita politica come nella
vita sociale.
Non affronto qui il problema della vita
professionale e di lavoro in generale su
cui dovremo i prossimi anni ragionare a
lungo a proposito della riforma delle
pensioni: se uno ha potuto fare una vita
di lavoro creativa e divertente è chiaro
che cercherà di continuare a farlo e che
la società dovrà trovare le vie migliori
per mantenerlo attivo; se uno ha per de-
cine di anni fatto lavori pesanti o sgra-
devoli (pensiamo non soltanto ai lavori
faticosi ma anche a quelli anche ripetiti-
vi o passivi) la società dovrà cercare di
valorizzare i potenziali rimasti ine-
spressi. Com' è cambiata l'inserzione
dei giovani nel mondo produttivo così
deve cambiare assolutamente l'uscita
dal lavoro, se non vogliamo divenire
una società di giovani precari e di vec-
chi rinchiusi in ghetti più o meno dora-
ti. Non basta in un caso e nell'altro sol-
tanto affidarsi alla buona volontà di cia-
scuno, al volontariato, ma occorre crea-
re nuovi ruoli sociali e nuova sicurezza

sia per i giovani che intendono sposarsi
e mettere al mondo figli sia per le perso-
ne anziane in un'epoca in cui la fase la-
vorativa e la fase riproduttiva della vita
non coincidono più.
Da questo punto di vista, paradossal-
mente, la politica dovrebbe essere un
ruolo privilegiato d'impegno soprattut-
to per gli anziani: del resto nelle società
arcaiche e nella polis greca gli «anzia-
ni» hanno sempre coinciso con la clas-
se dirigente, per la loro esperienza delle
cose e degli uomini. Si è sempre pensa-
to che essi non abbiano più bisogno di
fare carriera e possano aver più tempo
libero da dedicare alla comunità. Penso
che il reale sentimento di devozione
che anima tanti italiani nei riguardi di
Carlo Azeglio Ciampi affondi le sue ra-
dici in queste antiche consuetudini.
La richiesta di un ricambio generazio-
nale della classe politica è legata quindi
ad altri fattori, legati alle procedure e al-
le patologie delle nostre democrazie: al-
la concezione della politica come pro-
fessione e come carriera in rapporto al-
la temporaneità delle cariche pubbli-
che.
Le cariche elettive durano pochi anni:
nei decenni scorsi in tutte le forze politi-
che della nostra democrazia - nessuna
esclusa - vi è stata una contraddizione
interna, un' oscillazione continua tra le
norme tendenti a impedire la configura-
zione dell'impegno politico come una

carriera (divieto del rinnovo delle can-
didature per più di due mandati ecc) e
una realtà di fatto che tende a perpetua-
re la persistenza al potere della classe
dirigente o a trovare una «sistemazio-
ne» per coloro che sono stati costretti a
lasciare le responsabilità pubbliche.
Non si può ridurre il problema al desi-
derio personale di mantenersi al potere,
al piano moralistico: il distacco può ri-
chiedersi come virtù, evangelica o lai-
ca, ma non certo a tutti. Chiunque ha
avuto posizioni di responsabilità per un
certo periodo sa quanto è duro rinun-
ciarvi e non soltanto per ovvi motivi fi-
nanziari di sopravvivenza: molto spes-
so l'impegno politico esige la rinuncia
da una carriera professionale o intellet-
tuale, ad un mestiere. Occorre quindi
trovare un equilibrio tra la necessaria
alternanza nei posti di potere e la possi-
bilità di reinserimento nella vita civile.
Certo è che è assolutamente necessario
superare la degenerazione che si è acui-
ta proprio in contemporanea ai processi
di «mani pulite» - invece di estinguersi
- di commistione degli interessi perso-
nali con le cariche ricoperte. Abbiamo
già detto tante volte che uno dei nodi
delle nostre patologie è quello della
mancanza di una democrazia interna
dei partiti, i quali, rimanendo non appli-
cato l'art. 49 della nostra costituzione,
si trasformano inevitabilmente in grup-
pi di potere. Chi ha il potere nelle sue

mani se ne serve soprattutto (e si serve
delle ideologie, anche formalmente de-
mocratiche e progressiste, che connota-
no il suo territorio elettorale) per mante-
nerlo. Da una carica pubblica si passa
ad una politica, da questa ad una re-
sponsabilità gestionale nelle strutture
economiche legate alla politica, in un
cerchio senza fine. Occorre definire
chiaramente i limiti e le incompatibilità
tra le cariche pubbliche e le responsabi-
lità di partito e ripristinare in qualche
forma l'istituto del «sindacato» su cui si
fondava la democrazia dei nostri comu-
ni medievali: gli atti compiuti nell'eser-
cizio delle funzioni da parte di chiun-
que lasciava una carica pubblica erano
oggetto, nell'anno o nei sei mesi succes-
sivi, di sindacato ossia di revisione e di
giudizio, anche sulla base delle richie-
ste di qualsiasi cittadino.
Non posso certamente - né sarebbe uti-
le - affrontare il polverone nato dalle
delle dichiarazioni di Carlo De Bene-
detti sulla necessità o opportunità di un
ricambio generazionale nella guida del
centro sinistra, sul caso italiano. Rispet-
to a questi problemi ha ben risposto
Pier Luigi Bersani dicendo che lo spar-
tiacque generazionale passa in Italia
non in un puro conteggio di anni ma tra
coloro che hanno vissuto in politica (e
dintorni) la crisi della prima repubblica
all'inizio degli anni 90 e coloro che vi
sono entrati nell'ultimo decennio. In

questa situazione di passaggio il nostro
paese ha bisogno degli uni e degli altri.
Il problema di fondo è un altro: non del-
la necessità astratta del ricambio gene-
razionale della classe dirigente ma di
come deve essere attuato questo ricam-
bio. Per gli imprenditori vale ancora, al-
meno in Italia, il procedimento eredita-
rio che un tempo valeva per la nobiltà,
da padre a figlio: per fortuna rimane
sempre nel mercato la famosa legge per
la quale i soldi non possono rimanere
attaccati agli stupidi per più di due ge-
nerazioni. Per la politica il problema è
molto più delicato perché il potere è più
vischioso del denaro e tende ad attac-
carsi agli individui e alle famiglie tra-
mite il sistema delle clientele molto ben
al di là dei rapporti palesemente mafio-
si (non vorrei che la mafia fosse un alibi
per distogliere l'attenzione da questo si-
stema occulto che coinvolge tutto il pa-
ese).
Se quindi non vogliamo scherzare
quando parliamo di democrazia biso-
gna affrontare direttamente il proble-
ma dell'accesso alle cariche pubbliche,
delle incompatibilità, e definire anche
le garanzie che possono essere date a
chi lascia le cariche stesse avendo esau-
rito il suo compito: l'unica strada è cer-
to quella di affrontare il problema e
non di occultarlo come tutti ipocritica-
mente fanno, parlando poi di distacco
tra la classe politica e la società civile.

Una decisione ben precisa può invece
essere presa subito ed è questa la pro-
posta concreta che vorrei fare a conclu-
sione di queste riflessioni. Già un anno
fa era stato proposto di creare una spe-
cie di «consiglio» o «senato» del nuo-
vo Ulivo. Si potrebbe creare un a pic-
cola assemblea di una trentina di «an-
ziani» che sono stati parlamentari o
hanno rivestito altri ruoli pubblici di
responsabilità, nella vita culturale,
nell'economia e nel sindacato, designa-
ti dalle varie forze che si associano per
la costruzione del nuovo partito demo-
cratico: essi dovrebbero impegnarsi a
rinunciare a qualsiasi candidatura poli-
tica o parapolitica e in compenso do-
vrebbero essere investiti di responsabi-
lità ben precise nella formulazione di
pubblici pareri sul programma e di giu-
dizi sulle candidature che vengono poi
presentate, con le primarie o altre pro-
cedure, agli elettori. Un simile senato
o consiglio di anziani potrebbe essere
istituito nei vari livello locali con le
medesime caratteristiche. Deve essere
ben chiaro che non si tratta di una solu-
zione formale ed onorifica e senza al-
cun peso, come i probiviri dei vecchi
partiti, ma di una struttura di forte pote-
re politico che possa fare da snodo tra
la militanza e la società civile, tra le
vecchie culture politiche e il nuovo
che deve crescere. Gli imbrogli non sa-
rebbero tollerati.

SIAMOA200KMDABANGALORE, e prende il via

la cerimonia rituale dedicata a Gomateswara, raffigu-

rato in una statua alta 17 metri e considerata il mono-

lite più alto del mondo . Ogni dodici anni migliaia di

persone arrivano qui per coprire la statua con pietre

preziose, latte, yogurt, zafferano e monete d’oro.
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